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Sì dell'Ile al piano di ristrutturazione: lìri ricaverà 4.166 miliardi. Saltano limila posti 

Piano Uva, via libera da Bruxelles 
E Lucchini a Rombino 
«taglia» l'orario ' 
a 1.800 dipendenti 

DAL NOSTRO INVIATO 
LUCA MARTINELLI 

M PIOMBINO. Effetto Volks
wagen per le Acciaierie e fer
riere di Piombino. Per bloccare 
l'emorragia di posti di lavoro e 
recuperare occupazione an
che nell'azienda di Luigi Luc
chini, che occupa 2.092 perso- , 
ne, approda la riduzione del
l'orario di lavoro. L'ex presi
dente della Confindustria, per 
amici e nemici il -re del tondi
ni)., uomo di punta della linea 
dura in sede di trattative sinda
cali e industriali, finisce dun
que per ammorbidisce toni di • 
voce e comportamenti. L'ac
cordo e stato siglato con i sin
dacati nella giornata di giovedì <• 
e riguarderà, una volta giunto 
a regime, circa 1.800 lavoratori 
che lavoreranno per 28 ore set-
timanali. •-•>. -.-• .. :> 

Beppe Bartoletti, segretario 
della Fiom di Piombino, non 
nasconde la propria soddisfa
zione: "È il primo accordo nel 
settore della siderurgia. E poi 
lo abbiamo fatto con Lucchi
ni...». Già. è proprio cosi: a tutti . 
sembra quasi impossibile aver 
siglato un'intesa «di solidarie
tà» con l'imprenditore che un 
anno fa aveva tirato fuori le un
ghie per vedere riconosciuti il 
massimo degli esuberi da por
re in cassa integrazione e che 
aveva prodotto uno scontro 
durissimo con i sindacati, le 
maestranze e le istituzioni lo
cali. 

Nell'ottobre del '92, quando 
lu ufficializzata la privatizza
zione dell'Uva a favore di Luc
chini, nessuno aveva gioito. 
Falli e misfatti dell'imprendito
re bresciano a Piombino erano 
ben noli, se non altro come 
padrone della Magona d'Italia, 
altra fabbrica storica della cit
tadina toscana. Per questo mo
tivo nessuno si era illuso che la 
vertenza che si apriva per le 

Acciaierie e ferriere sarebbe 
stata semplice. E infatti e stata 
complicatissima, carica di ten
sioni e di scontri. Fino alla svol
ta di due giorni fa. 

La vertenza e stata tutto un 
crescendo: blocchi sull'Aure-
lia, blocchi della stazione fer
roviaria di Campiglia Maritti
ma, picchetti all'ingresso della 
fabbrica, fino ad arrivare, tra 
gennaio e febbraio di que
st'anno, ad uno sciopero ad ol
tranza che e andato avanti per 
quasi un mese. Ma alla fine 
Lucchini l'aveva spuntata. Era
no finiti in cassa integrazione a 
zero ore 784 lavoratori. Allri 
197 sarebbero dovuto andare 
in cassa integrazione a partire 
dal '94. Grazie all'accordo di 
due giorni fa questa prospetti
va ò superata. 

Dal gennaio del '94 scatterà 
la riduzione a 30 ore settima
nali. Dal primo giorno di mar
zo l'orario sarà ridotto a 28 ore 
settimanali. "Eviteremo - dice 
Bartoletti - il ricorso alla cassa 
integrazione per 197 lavoratori 
e la cassii integrazione a rota
zione per 300 lavoratori come 
invece era previsto nel prece
dente accordo sindacale». Non 
solo, grazie alla riduzione del
l'orario di lavoro torneranno in 
fabbrica alcuni lavoratori che 
sono in cassa integrazione a 
zero ore dal mese di febbario. 
Si viaggia, come sostengono 
Fiom, Firn e Uilrn, verso la sal
vaguardia del patrimonio in
dustriale e professionale di 
Piombino. 

Intanto anche la Task force 
per l'occupazione ha annun
ciato buone notizie: parte dei 
380 miliardi di investimenti 
previsti nel piano di reindu
strializzazione saranno finan
ziabili con fondi statali. 

Con la promozione a pieni voti del piano Uva da 
parte della commissione europea dei ministri del
l'Industria finisce l'era dell'acciaio di Stato. Via libe
ra alla privatizzazione. Da qui al 1996 previsti 11 mila 
licenziamenti. I dieci punti dell'intesa tra Italia ed 
Unione europea. Salvataggio del terzo forno di Ta
ranto. Bagnoli ad un paese extra-Cee «non concor
rente». Martedì decolla il confronto. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. Il piano Uva e 
slato promosso. Finisce l'era 
dell'acciaio di Stato, si spalan
cano le porte ai privati. Un pla
cet a pieni voti ieri a Bruxelles 
dai ministri dell'industria del
l'Unione europea, che soddi
sfa il ministro Paolo Savona, ed 
anche i sindacati, per il salva
taggio del terzo forno di Taran
to. Fremono i vertici di Uva che 
ieri all'lntersind hanno avviato 
un primo conlronto con Firn-
Fiom-Uilm. Martedì 21 dicem
bre decolla la trattativa «no 
stop» sulla gestione di «esube
ri», Cigs, prepensionamenti, 
contratti di solidarietà: scatta

no infatti ben 11 mila licenzia
menti, da qui al 1996 (50-60 
mila in Europa) : «Misura dolo
rosa, ma poteva andar peg
gio», è il commento di Paolo 
Savona, Il segretario confede
rale Uil Giancarlo Fontanelli 
detta i criteri della cessione: 
«Garanzie per l'occupazione, 
operazioni trasparenti di ven
dita, niente favoritismi». 

Tuttavia il «via libera» defini
tivo giungerà solo con il voto 
favorevole dell'Unione euro
pea sull'intero pacchetto della 
siderurgia. Non tutto fila liscio: 
il ministro britannico Tim Sain-
sbury obietta su due «punti cal

di», la spagnola «Ansio» dì cui 
gli inglesi chiedono la chiusura 
immediata (invece che nel 
1996 come prevede II plano), 
e la tedesca Ekosthal la cui ca
pacità produttiva la Gran Bre
tagna vorrebbe a regime ridot
to per 9-10 anni, e non solo per 
i cinque preventivati. 

L'Iri dalla privatizzazione ri
caverà 4.166 miliardi di lire. 
Assieme alle attività saranno 
ceduti debiti per 2.958 miliar
di. Sottraendo i ricavi (4.166 
miliardi) ed i debiti trasferiti 
(2.958) dall'indebitamento 
previsto per fine anno (10.067 
miliardi), risulta che a fine 
operazione Tiri avrà sul gob-
bone • un debilo residuo di 
2.943 miliardi. Nei dettagli, 
dalla cessione di «Uva gestioni 
patrimoniali», di Sofin e del 40 
per cento della Lusid, dovreb
bero giungere 1.106 miliardi. 
Altri 1.300 dalla vendita della 
llp, 400 dalla Ast, 65 dalla liqui
dazione dell'Uva residua, 1.425 
dalla cessione di Dalmine, Ise, 
Tdi, Icmi e Cogne. La privatiz
zazione deve procedere «il più 

rapidamente possibile» e co
munque entro la fine del 1994. 
Lo smantellamento di Bagnoli 
coprirà non solo la differenza 
tra i tagli già individuati (1,7 
milioni di tonnellate) e quelli 
chiesti dall'Europa (2 milioni 
di tonnellate), ma anche l'e
ventuale aumento degli aiuti di 
Stato, fino ad una soglia di 750 
miliardi. Infine la Commissio
ne europea accetta di chiude
re un occhio • non tacendoli 
rientrare tra gli «aiuti pubblici» -
sui 500 miliardi di crediti d'im
posta, e di lasciare invariato 
l'importo degli aiuti. 

Ecco in sintesi i dieci punti 
dell'intesa. 1 ) Le vendite non . 
saranno finanziate dallo Stato. 
Procedure di cessione «aperte 
a tutti gli interessati» senza di
scriminazioni. 2) Per non su
perare l'ammontare degli aiuti, 
l'Italia si impegna a cedere il 
100 per cento del capitale del
le società interessate. 3) Se i ri
cavi superano il previsto, la dif
ferenza è destinata a ridurre il 
debito dell'Ili. 4 e 5) Tratta
mento di llp e Ast. 6) La ridu
zione di 1,2 milioni di tonnella

te a Taranto avverrà con la de
molizione entro il 30 giugno di 
due forni di riscaldo. 7) Altre 
500 mila tonnellate potranno 
essere ridotte demolendo un 
altro forno di riscaldo a Taran
to (laminatoio 2) o. in alterna
tiva, un altro impianto equiva
lente di proprietà dell'acqui
rente della llp. 8) Bagnoli da 
vendere «fuori dall'Europa ad 
un Paese non concorrente». 9) 
Chi acquista, nei prossimi cin
que anni non può accrescere 
la produzione dei laminati a 
caldo. 10) La Commissione 
europea dev'essere informata 
ogni tre mesi. 

Soddisfatto il ministro Paolo 
Savona, che già pensa al 30 
marzo quando «l'Italia dovrà 
affrontare la prima tappa del 
monitoraggio» sulla attuazione 
del piano: «E se il governo non 
avrà onorato gli impegni, o 
avrà mostrato freddezza nel 
farlo, tutto ritornerà a zero», ha 
detto Savona riferendosi so
prattutto a Taranto: «Più si per
de tempo, e più cresce la pos
sibilità che l'alternativa resti la 
chiusura». 

A Taranto stipendi e tredicesime in forse 
LUIGI QUARANTA 

H TARANTO. Stipendi e tre
dicesime a rischio per gli ope
rai dell'Uva di Taranto bloccata 
da lunedi mattina da 160 lavo
ratori di tre ditte appaltatrici. 
La velata minaccia e stata falla 
filtrare ieri da ambienti vicini 
alla direzione dello stabilimen
to siderurgico, secondo i quali 
la mancata fatturazione della 
produzione degli ultimi giorni 
impedirebbe all'azienda di ot
tenere dalle banche le antici
pazioni necessarie al paga
mento degli operai. 

La giornata di ieri, la quinta 
dall'inizio della protesta, si era 
aperta con la progressiva mes
sa in libertà degli undicimila 
operai .deiniva decisa dall'a
zienda in conseguenza del 
protrarsi del blocco dei treni 

nastri 1 e 2 dello stabilimento. 
Al lavoro sono restate solo le 
squadre comandate per la si
curezza degli impianti e per il 
mantenimento al minimo del
l'attività degli altoforni, Nel po
meriggio la diffusione delle vo
ci sul blocco delle tredicesime 
hanno naturalmente accre
sciuto la tensione in città, men
tre in Prefettura andava avanti 
ancora a sera inoltrata una dif
ficile trattativa. 

I 160 lavoratori che hanno 
bloccato due punti nevralgici 
del processo produttivo, sono i 
dipendenti dei cantieri interni 
all'Uva di tre grosse aziende di 
manutenzione, la Belleli, la 
CarpgsDtumer e la Cantieriside-
rurgtei. Sono stali messi in cas
sa integrazione dalle rispettive 

ditte, estromesse dal mercato 
degli appalti interni del grande 
stabilimento siderurgico dalle 
cosiddette aziende «in-out», 
piccole ditto che offrono all'U
va prezzi assai più competititvi 
grazie ad una organizzazione 
del lavoro più flessibile (ad 
esempio non hanno cantieri 
stabili all'interno dello stabili
mento) e, soprattutto, ad una 
compressione del costo del la
voro. Queste circa 300 ditte, 
spesso organizzate in (orma 
cooperativa, quando non ri
corrono al lavoro nero fanno 
un uso indiscriminato dei con
tratti di formazione-lavoro, e 
portano all'interno dell'Uva cir
ca 400 persone al giorno, che 
nei periodi di punta arrivano 
anche a 2.000. - . - , . . - , 

•I nostri obbiettivi in questa 
vertenza - spega Michele Basi

le, responsabile dell'Uva nella 
segreteria della Fiom tarantina 
- sono due: da un lato un forte 
richiamo alla direzione azien
dale perchè controlli la gestio
ne'del personale delle piccole 
aziende appaltatrici, verifican
do la corretta applicazione dei 
contratti di lavoro ed i versa
menti fiscali e previdenziali; 
dall'altro un intervento sulla 
struttura dei costi aziendali, 
compreso quello del lavoro 
delle aziende manulentricì più 
grandi, per metterle in condi
zione di affrontare questa nuo
va concorrenza». La Fim-Cisl 
ha invece preso le distanze 
dalla protesta in nome del «de
finitivo abbandono di dema
gogie, di populismi e di false 
solidarietà». • >"• .„ 

Questo nuovo braccio di fer
ro dentro e intomo all'Uva e 

piombato come una doccia 
gelata sulla città. Solo pochi 
giorni fa con la difinizione del
l'intesa in sede comunitaria 
sulla siderurgia (ratificata ieri 
a Bruxelles) si era tirato un 
grande sospiro di sollievo: il 
terzo forno di riscaldo era sal
vo e con esso la funzionalità e 
l'economicità dell'intero stabi
limento, la più grande e mo
derna acciaieria d'Europa. 
L'attenzione semmai si slava 
spostando sui concreti passag
gi del processo di privatizza
zione e sulle «amicizie perico
lose» con la concorrente fran
cese Usinor-Sacilor di Lucchi
ni, il principale candidato al
l'acquisto della Nuova Lami
nati piani, l'azienda che 

.. dovrebbe,ereditare dall'Uva gli 
stabilimenti di Taranto e di No
vi Ligure. 

Irregolarità nei bilanci 
del '91 e del'92, servono 
subito nuovi capitali 
Holding toscana in difficoltà 

Cassa di Pistoia 
Bankitalia azzera 
tutti i vertici 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

am PISTOIA. Altro colpo al si
stema delle casse di risparmio 
in Toscana. Dopo il crack della 
Cassa di Prato, che prosciugò 
quasi interamente le disponi
bilità del Fondo Interbancario, 
ora è entrata il crisi la Cassa di 
Risparmio di Pistoia e Pescia. 
La Banca d'Italia, dopo un'i
spezione sui bilanci 1991 e '92 
ha mandato a casa il presiden
te, il de Ivano Paci, e tutto il 
gruppo dirigente. Il direttore 
generale. Alberto Ortolani ave
va già dato le dimissioni nei 
mesi scorsi. Oltre ai 144 miliar
di di crediti in sofferenza iscritti 
a bilancio gli ispettori ne 
avrebbero scoperti ai 150 mi
liardi, a fronte di una riserva 
che non supera i 54 e di un ca
pitale nettodi 308. 

Il presidente, Ivano Paci, in 
carica dal 1987 era stato «con
sigliato» a dimettersi. Ma ha 
preferito non accogliere que
sto consiglio chiedendo all'or
gano di vigilanza una richiesta 
scritta. Ed ieri pomeriggio la 
missiva e arrivata a destinazio
ne. E forse era più dura di 
quanto i vertici dell'istituto di 
credito non pensassero. I giu
dizi sulla gestione del credito 
non sono certamente lusin
ghieri. Sui 1.560 miliardi di im
pieghi distribuiti dall'istituto di 
credito nel '93 ben 294 sareb
bero finiti in sofferenza. Una 
percentuale che sfiora il 19%, 
ben al di sopra della media 
provinciale, che si attesta al 
12,5% e che è già molto più 
elevata di quella regionale e 
nazionale. 

Un «primo intervento» sug-
getito dalla Banca d'Italia pre-
vederebbe un'immediata rica
pitalizzazione dell'istituto pi
stoiese nell'ordine dei 130 mi
liardi, per giungere in tempi 

brevi ad almeno 250 miliardi. 
Le perdite previste si aggire
rebbero attorno ai 170 miliar
di. La prima chiamata ad inter
venire sarà la Holding delle 
Casse di Risparmio Toscane. 
di cui la Cassa di Pistoia e Pe
scia fa parte, che 6 divenuta 
operativa nel settembre del 
1992. ed alla quale spetterà 
anche un ruolo di vigilanza e 
di indirizzo nei confronti della 
consorella. Ufficiosamente i 
vertici della Holding fanno sa
pere di essere disponibili ad 
un intervento, ma ancora non 
e ben chiaro il modo che verrà 
adottato. Prima si vogliono na-
lizzare molto bene i conti eco
nomici. Del resto le Casse to
scane sono già rimaste scotta
te dalla «vicenda Prato», quan
do furono sollecitale ad inter
venire per ricapitalizzare l'isti
tuto presieduto da Silvano 
Bambagioni e pochi mesi do
po si scoprì che il buco era 
senza fondo. Non e escluso^ 
che per rimettere in sesto la" 
Cassa pistoiese possano inter
venire anche l'Imi o la Cariplo. 
anche perchè le disponibilità 
finanziarie delle consorelle to
scane non sono molto elevale. 

Uno dei punti più delicati di 
questa vicenda sarà quello re
lativo al controllo del pacchet
to azionario della Cassa di Pi
stoia e Pescia. Attualmente il 
50.4% è in mano alla Holding. 
che quindi dovrà sostenere al
meno una identica quota della 
ricapitalizazionc. Il 32% è con
trorlalo dalla Fondazione, che 
potrebbe vedere scendere 
considerevolmente la propria 
quota. Mentre il restante i7,6% 
e distribuito tra migliaia di por
tatori di azioni di risparmio, 
che potrebbbero veder ridurre 
considerevolmente il loro inve
stimento. 

CI SONO AZIENDE CHE HANNO SCOPERTO 

CHE NON BASTA 

LAVARE PIÙ'BIANCO. 

In un mercato in cui tutti lavano più' bian

co il Numero Verde attira l'attenzione e 

mette in luce le aziende migl ior i . Quelle 

che hanno davvero a cuore i loro cl ienti . 

Insomma se la pubblicità' lava più' bian

co, il Numero Verde e' l'additivo che ag

giunge forza a qualunque azione. Molte 

aziende l'hanno già' capito e utilizzano il 

loro Numero Verde in maniera intensiva. 

Per scoprire come far rendere al massi

mo il vostro Numero Verde o per farvene 

installare uno, chiamate il Numero Verde 

SIP 167-080080, dal Lunedi al Venerdì, 

dalle ore 9,00 alle ore 18,00. 

NUOVO NUMERO VERDE. PIÙ' VOCE ALLE AZIENDE ITALIANE. 


